02 MARZO 2021  
“Il tempio del corpo “ 
(Gv 2,13-25) 
C’è un alternarsi di sole e nubi nel cammino evolutivo verso la bellezza 
Il brano e video consigliato è “L’ombra della luce” di Battiato, nella suggestiva interpretazione di Alice. A cura di Sauro Secci.
Affrontiamo un tema molto importante e bello: “Il Tempio del corpo” e la perenne scelta tra l'essere tempio e l'essere mercato. Questa è la terza tappa del nostro cammino quaresimale e siamo passati dal deserto delle tentazioni, al monte alto della trasfigurazione ed ora approdiamo alla città per eccellenza Gerusalemme e nel suo cuore pulsante che è il tempio. È qui che l'evangelista Giovanni ci presenterà questo Gesù che caccia i mercanti dal tempio. E’ un episodio conosciuto come “la purificazione del tempio”.

E’ un brano sicuramente molto duro e suona come un campanello d'allarme per quello che poi succederà in tutto il resto del Vangelo di Giovanni. Infatti qui siamo al capitolo 2 quindi all'inizio ed è la prima volta che Gesù entra a Gerusalemme durante una grande festa: la festa di Pasqua e quindi, la prima volta, che Gesù, secondo il Vangelo di Giovanni, entra a Gerusalemme prende delle cordicelle ne fa una frusta e caccia questi venditori dal tempio.

C'è sicuramente un grosso contrasto con domenica scorsa, dove avevamo visto come Dio in fondo abita, è presente nell'alto monte della luce, della gioia lì dove si sente la sua voce, lì dove abita. E qui sembra dire che in questo luogo così sacro, importante per tutta la storia della salvezza, Dio non abita o per lo meno non abita più.

E questo gesto che Gesù compie è un gesto profetico rivolto, sostanzialmente, contro le autorità religiose (anche se qui si parla dei “giudei” ma Giovanni usa spesso il termine “giudei” non per  intendere il popolo di Israele, ma per indicare i capi, le autorità, quindi i capi religiosi) che in qualche modo hanno profanato la santità di questo luogo, facendolo diventare mercato e non più casa di preghiera. 
Che cos'era il tempio? Ci vorrebbe troppo tempo per dire e per mostrare proprio geograficamente e fisicamente, come era fatto. VI dico solo che il tempio era considerata la più grande banca del Medio Oriente antico. Nella festa di Pasqua si calcola che arrivassero a Gerusalemme più di 100.000 pellegrini che venivano per immolare gli agnelli e poi ogni famiglia doveva con quest'agnello immolato celebrare la Pasqua cioè il ricordo dell'esodo, il ricordo della liberazione dall'Egitto. Quindi in quei giorni (la festa di Pasqua era di 8 giorni) si sacrificavano circa 20.000 agnelli quindi immaginate che cosa poteva dire anche dal punto di vista economico, che giro d'affari c’era intorno al tempio. In effetti tutto intorno all'area del tempio c'erano bancarelle, c'erano negozi, c'erano i cambiavalute, c'erano tutti i commercianti (anche perché non si offrivano solo gli agnelli, a Pasqua c’erano gli agnelli ma durante gli altri momenti del culto, delle liturgie delle feste si offrivano anche altri animali: colombe, addirittura qui parla anche di buoi, anche se è improbabile che i buoi girassero nell'area del tempio). Quindi c'erano questi cambiavalute che cambiavano il denaro perché le monete non potevano essere introdotte oltre una certa zona dell'area del tempio cioè non potevano entrare nell'area sacra che era chiamato il santuario. Dentro questo santuario dovevano entrare solo monete locali (gli scicli oggi si chiamano Shakel, anticamente era il siclo) e il siclo non aveva ovviamente le immagini delle monete romane che portavano le effigi dell’imperatore Tiberio e che quindi non potevano entrare nella zona del Santuario sennò l'avrebbero profanato. Ed è per questo che ci sono questi personaggi dei cambiavalute. Allora questo gesto forte di cacciare questi mercanti, di rovesciare i tavolini, non è perché Gesù è diventato improvvisamente violento o peggio ancora integralista, puritano o pauperista, o ce l'ha con le attività economiche, o ce l'ha con il denaro. Ma come vedremo, lui prende di mira un certo modo di intendere e di sfruttare il sacro, tipico delle elite religiose e anche con un modo sbagliato di vivere l'interiorità e il rapporto con se stessi e con il proprio corpo.

Per Gesù il tempio non è solo il luogo fisico dove avveniva il culto di Israele ma diventa proprio il simbolo del proprio corpo.

13Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 14Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. 15Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, 16e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». 17I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. 
18Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». 19Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». 20Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». 21Ma egli parlava del tempio del suo corpo. 22Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.
23Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. 24Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti 25e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull'uomo. Egli infatti conosceva quello che c'è nell'uomo.
A Pasqua si ricordava l'esodo di liberazione del popolo di Israele. E questa era la festa “comandata” più importante di tutto il ciclo delle feste ebraiche. Abbiamo detto che ogni famiglia doveva sacrificare un agnello in ricordo di quel sangue sugli stipiti delle porte che ricordava quella notte di salvezza, di fuga dall'Egitto. Quindi questo sangue dell'agnello era un segno di salvezza. Questo gesto sacrificale (che naturalmente oggi alla nostra sensibilità ripugna particolarmente) aveva questo significato: il peccatore, attraverso l'offerta dell'animale, espiava i propri peccati, cioè offrendo la vita dell'animale, in qualche modo, quell'animale veniva offerto a Dio e se l’offerta veniva accolta, c’era il perdono dei peccati quindi l'espirazione e quindi la purificazione.

L'animale dunque era il capro espiatorio da qui viene questa espressione. Capro espiatorio vuol dire proprio l'animale sacrificato al posto tuo cioè l'animale rappresenta l'offerente. E questo è un modo, nell'antichità, per superare quello che anticamente, anche in epoca cananea esisteva, cioè il sacrificio umano. Quindi quando veniva addirittura sacrificato un essere umano per ingraziarsi Dio e ora si arriva alla sostituzione con questi animali che dovevano però essere belli, sani, primogeniti e quindi doveva essere dato a Dio, l'animale migliore. In un certo senso il capro espiatorio significa che c’era un prezzo per ottenere l'espiazione dei peccati, il perdono dei peccati. Si cercava così in qualche modo, di pagare Dio, di risarcire Dio dalle offese o addirittura di comprare il suo perdono. 
Questa logica che voi capite, non può essere accettata da Gesù (ma non era accettata neanche da Dio) è una logica mercantile, una logica dove tutto è mercificato, dove tutto ha un prezzo: “pensa ad avere i soldi perché poi con i soldi, tu puoi comprare praticamente tutto” (adesso vendono anche l'aria in bottiglia e non sto scherzando) “puoi comprarti persino Dio” questa è l'idolatria del mercato.. Puoi comprarti la vita, ogni cosa. Ci sono delle esperienze molto brutte di tariffari sui sacramenti, per esempio, se vai a sposarti in certe chiese la tariffa è €1000 o €500 .. certo che poi i soldi servono anche per i restauri però mi sembra che siamo nella direzione di questo mercificare, un tentare un po' di pagare Dio, di pagare i sacramenti. Cosa che, nel diritto canonico, e sottolineo nel diritto canonico, c'è scritto che i sacramenti sono un diritto del popolo di Dio e non sono proprietà dei preti o dei religiosi. E questo papa in effetti, sta cercando anche di moralizzare questo mercato dei sacramenti.

D'altronde questo è un problema antico perché se vi ricordate Martin Lutero fece uno scisma sul problema delle indulgenze. Lutero che era un monaco agostiniano, si accorse di questo mercimonio e lo contestò, contestò la pratica delle indulgenze cioè la salvezza e il perdono dei peccati ottenuti a suon di monete, di quattrini.

Questo del mercimonio è un po' un primo livello di lettura che va sicuramente tenuto in considerazione ma è un primo livello.

Certamente dietro questa cacciata dei mercanti dal tempio, per Gesù c’è anche un significato più simbolico per esempio l'eliminazione dal cuore umano di tutto ciò che trasforma la vita, Dio, in merci, in cose, in un mercato. Gesù è come se volesse farci comprendere che Dio non ha bisogno delle nostre offerte (per quanto siano offerte generose), non ha bisogno di questo tipo di sacrificio, non ha bisogno del trucchetto dell'animale sacrificato al posto tuo, non ha bisogno di questo tipo di culto, perché Dio vuole il tuo cuore, Dio desidera la tua vita, ma non offerta in sacrificio, ma offerta come dono d'amore, come risposta d'amore al dono gratuito della vita che Lui ti ha fatto. Dio desidera che noi doniamo il nostro cuore a lui, che ci offriamo ma in questo senso: che la nostra vita quindi sia vissuta come un dono per gli altri, all’insegna della gratuità e non dietro a quella logica mercantile dello scambio. Non gli interessa che facciamo tante pratiche religiose se poi non gli offriamo il cuore, noi stessi. E per arrivare a questo bisogna cacciare questi mercanti anche dal nostro tempio, dal nostro cuore e scegliere se essere tempio o essere mercato, scegliere in che direzione vivere e offrire la nostra vita: a quale signore offrire noi stessi: se offrirlo al mondo e alle sue logiche anche molto mercantili oppure se offrirlo a Dio nel senso, nella direzione dell'amore, del servizio, della cura: di sé stessi, degli altri e del mondo.

C'è anche dentro il cuore dell'uomo una tentazione, la tentazione di andare da quell'altra parte: di andare su questa logica (che tra l'altro oggi è assolutamente maggioritaria, preponderante) di andare dove c'è la convenienza quindi di fare nostra, la logica utilitaristica che comprende anche quella del comprare il sacro, dello sfruttare il Sacro. Non farò esempio di chi prende in mano i rosari e li sfodera alle manifestazioni però ci siamo capiti.

Pensare di poter comprare tutto, anche la salvezza, è forse il più potente anestetico per illudersi di superare il grande problema rimosso che è il tabù del limite, della fragilità e soprattutto della morte. Cioè comprare Dio, andare in questa logica “consumistica” ci dà quasi un senso di euforia, di onnipotenza. Avendo il potere economico di sentire che possiamo tutto e quindi di sentirci eterni, invincibili. Mentre la verità è che siamo un soffio, siamo un niente, la vita è breve e basta un piccolo virus e ci mette k.o. 
Questo sistema economico ma anche culturale, religioso, fondato su questo centro falso (cioè su questo tempio diventato mercato che è un centro illusorio) si distrugge da solo perché qui la frase dice “distruggete questo tempio”: voi distruggete questo tempio e io (Gesù) lo ricostruirò in tre giorni. Ma chi lo distrugge questo tempio non è Gesù, sono loro stessi! Cioè vedete la fragilità di questo nostro sistema fondato sulle piramidi sociali, economiche? Basta veramente un sassolino per fare andare in crisi tutto il sistema, tutto l'ingranaggio. Cioè il “voi distruggete questo tempio diventato mercato e io lo ricostruirò in tre giorni” anzi è “io lo farò risorgere in 3 giorni”. E qui noi capiamo che Gesù allude non solo al tempio fisico ma allude al santuario come corpo, come il suo corpo che voi distruggete, a cui voi date la morte (e in effetti Gesù sarà messo a morte proprio perché accusato di voler distruggere il tempio) e io risorgerò, questo corpo lo farò risorgere dopo 3 giorni.

Allora, il tempio è il corpo. Gesù si lamenta che questo tempio non è più casa di preghiera ma è diventato casa di mercato e poi conclude che il tempio (ma qui usa la parola “santuario” cioè proprio quella parte più santa dove c'era il Santo dei Santi dove c'era l'altare dei sacrifici), quel santuario è il suo corpo. Allude quindi alla distruzione del santuario (e quindi anche del suo corpo) alla sua Resurrezione tre giorni dopo.

Allora il corpo è il santuario di Dio, è il nuovo santuario di Dio. Il corpo è fatto per permetterci di vivere una spiritualità che ci rende sempre più umani e che restituisce dunque valore assoluto all'altro perché anche l'altro è un corpo e quindi non può mai essere considerato uno strumento da sfruttare, magari per fare profitto, ma sempre e solo, un fine (come diceva anche kant “l'altro sempre un fine non un mezzo”).

Noi quindi insieme con Gesù, pietra angolare, noi diventiamo le pietre vive di questo edificio “invisibile, spirituale” (come dirà poi anche San Paolo che paragonerà la chiesa ad un corpo mistico che poi è questo insieme di cuori, di coscienze, di forze, di energie, di volontà, di desideri, di amore ma anche di indignazione, di rabbia, a volte anche di oscurità, di ombra, di nube, di errori ..). Tutto questo è Pietra Viva, è la pietra Viva, è il Nuovo Tempio, il nuovo santuario che è la nostra carne, la nostra umanità.

 Allora Dio lascia il tempio e viene ad abitare dentro questo nuovo santuario che siamo noi, che è il nostro cuore, che è la nostra umanità. Non ha più bisogno di edifici, non ha più bisogno di santuario .. per la verità glielo aveva detto anche al popolo di Israele “no, è inutile che mi state a costruire un santuario. Non è questo quello che voglio” ma loro insistono e alla fine lo hanno costruito poi distrutto e poi lo hanno voluto ricostruire. Ma Dio non ha bisogno di un luogo specifico, vuole abitare in noi, in spirito e verità, come dirà poco dopo (al capitolo 4) Gesù alla Samaritana che non è più questione di adorare questo Dio che si fa vedere su questo monte oppure su quest'altro e discutere su quale è il vero Dio, ma è un Dio che vuole essere adorato in spirito e verità. E allora a questo punto, l'umano diventa la casa di Dio. Quindi quella shekinà (la gloria di Dio) che scendeva, che abitava e dimorava nel santo dei Santi, nel cuore del cuore del Santuario di Gerusalemme, adesso quella shekinà è nel figlio, è la carne del figlio e nel figlio è la carne di ognuno di noi.

E vedete che Gesù usa forza, non voglio dire violenza, ma è un'energia potente e decisa quella che lui usa per cacciare via questo mercato che occupa abusivamente il cuore, il corpo delle persone, strumentalizzandole. Noi diventiamo pietre vive quando il mercato è cacciato da noi, con tutte le sue ideologie e sovrastrutture che ci imprigionano e allora riconosciamo che siamo abitati, che il nostro corpo è questo nuovo santuario dove Dio ha piantato definitivamente la sua tenda. E allora il corpo diventa la casa di preghiera cioè di contatto con quel Dio che lo abita.

Un amico mi ha mandato queste belle parole che sono la sua esperienza “La mia preghiera è rientrare nel corpo. La mia meditazione è rientrare nel corpo. Per tornare a casa, rientrare in questo corpo, questa forma che è soglia da varcare. Il nostro corpo imperfetto che in realtà rappresenta la perfezione che si compie per consentirci di fare l'esperienza. La mia preghiera e la mia meditazione si compiono nell'immobilità del corpo, del respiro e della mente, senza cercare di rifiutare o trattenere presenza senza sforzo.”

Queste parole, a mio avviso, sintetizzano che cos'è corpo diventato casa di preghiera, corpo liberato dall'ideologia del mercato, restituito in qualche modo alla sua santità.

Quando il Vangelo dice che “siamo tempio” non pensiamo ad un Gesù bacchettone, moralista, perbenista che vuole vietare una sessualità che insozza il corpo tempio. Io ricordo che quando ero bambino era questa l’idea: “Ricordati che tu sei il tempio dello spirito”. Ma veniva detto come dire “guai agli atti impuri…” Ma qua non c'entra la sessualità anche perché la sessualità non insozza proprio nulla, ma va dicendo che se vogliamo trovare Dio basta fare pulizia quindi togliere, spazzare via questi mercati, che vuol dire, in altre parole, avere una disciplina, avere una disciplina e cercarlo dell'umano, cercarlo nel corpo. E questo allora vuol dire che noi siamo fondamentalmente un corpo, siamo il nostro corpo, non siamo solo anime che prendono a prestito un involucro che poi andrà in disfacimento, non siamo solo energie spirituali, non siamo esseri angelici, noi siamo corpo e nella tradizione biblica il corpo è un tutt'uno tra la parte materiale e la parte spirituale, è un composto unico di cielo e terra che sono mischiati insieme in modo inseparabile. Voi direte: però dopo la morte il corpo conoscerà il disfacimento e resta solo l'anima! Guardate che l'immortalità dell'anima non è un concetto biblico. La fede biblica ci parla della Risurrezione dei corpi. Ce lo dice anche Gesù questa sera, quando dice “Io lo farò risorgere questo corpo che voi distruggete”. Quindi risorge il corpo e d'altronde i vangeli ci parlano di questo corpo risorto di Gesù che si manifesta, che appare, che mangia, che viene toccato … quindi in realtà, una parte materiale del nostro corpo, andrà sottoterra e diventerà compost (speriamo che possa servire a rendere un po' di fertilità).

Il corpo va trattato bene, è la forma materiale che ci permette di entrare in contatto con le profondità dell'essere, di noi stessi, di Dio e del mondo. Esso non va sfruttato o esposto a stupidi e inutili rischi, non è fatto per essere venduto, non è fatto per diventare mercato.

Io, per esempio, sto pensando a quello che a me fa inorridire cioè quando (e oramai è assolutamente normale) parlare di calciomercato, di calciatori che vengono acquistati, venduti, dati in prestito come fossero delle merci, come fossero un prodotto di investimento.

Allora amiamo questo nostro corpo, non in senso narcisistico o di eccessivo salutismo, ma come amore e rispetto verso quello che noi siamo e come casa dimora che ospita l’invisibile, il Mistero, il Divino. Rispettare il corpo è rispettare noi stessi che siamo corpo e rispettare il corpo è rispettare Dio che vi abita, rispettare il corpo è rispettare l'altro che è corpo.

Per commentare un po' questo Vangelo vi metto solo una parte del Cyrano di Guccini

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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